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; /o dìfegno non tra di dire alle (lam- 
pe quefìa debole mia fpojjatiffim* dii 
certa in commendazione del Degnijft- 
nt° nofiro Arcivescovo > Dapoicche altra non ebbi in 
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ptnfiero ad tflenitrla , fi non ft esercitarmi per api 
prendere ? attica , non meno , eie italiana venere , 
nell’ imitazione dt valentiffimi , e pohtiffmi Ora - 
fori » /' opere </e‘ ^im/i i>engo« regiftrate nella rac- 
colta del Conte Vati : Mi pofi a Jcrivtr « ron quel- 
la velocità , fucctde , allorché fi compone per 
proprio fervi gio , utilità , e »o» p*r piacere 

doffi ingegni , finta mettermi a Jogetxj°ne di ftile 
ejatto , e purgato , ed a quella rigida Dirittura di 
ragionare , che rifulge ne’ due Giovanni : Boccaccio , 
e Cafa. Compofìa io l' ebbi , come affettai di 

pubblicarla alla luce del giorno , cosi non meno di 
tenerla celata , »e «» tfimplarc a parecchi 

Amici, che defider avano leggerla. Ma co/loro itu, 
cambio dt ammendare i falli in efatta lutea , c_» 

nell’ arte di ben parlare mi fecero premura , io la-, 
dtffi al torchio . facendomi vedere con più raz ioni, 
rAp -i.fi. ». Ai g^^iimrrrro ^Parvenu , 

~3lr vero.ifìrana una cotal loro affergione , bt/t* 
io conofctndo , che un Orazione fatta all' infretta, 
ed a fomtglianza del volo delle cavallette Jalttl- 
lando , come moftro informe meritava tfjer fi raz- 
zato in culla , od affogata in onda , od incenerito 
in mezzo olle fiamme } ed a ciò riflettendo najcofi 
infiem coll’ originale la copia , per non più farla-, 
comparire , quando un 1 tr/on aggio d' autorità chia- 
mumrm in aijparte , e mi dfffe , tra ben dovere-. 
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pubblicarla per iimofirare V amore', che quifta Dio* 
cefi di Sorrento 'vivamente lerba per il fuo Prela* 
to : e comecché la frittura fuffe sfornita , ed im- 
becille , come oppera fatta da un Novizio netle^. 
Jcienxf e franche , e fpecolative per fuo privato 
ut ite , e j>tr proprio piacere meritata avrebbe pietà, 
non thè compatimento . Ne rimafi ptrfuajo , e_ 
ferula aver molta cura a quel JcrupoloJo penjare , 
che l Amo r proprio ditta ad ogn uno , di non U 
fa - comparire opera d'ingegno 1 fé non fia degna 
di lode *, determinai prontamente ubbidire - T ut- 
tavolta per fbermirla coft antemente da colpi di 
ogni avvtrjario , e dagli ^accaniti infulti dell' al- 
trui invidio/a maldicenza la dedico a V.S. lllu - 
frtffma , affriche in fronte a quella qualunque l» 
porgendovi il V cjìro Nome , per rtverenz ia di 
quello s’ aflerra fenga manco mangiare il poverel- 
lo titU'afeufn . Sol fio re/lringendomi .nel viva- 
mente pritgare l'Eroica UantÀ -ti V. S. lllu(lrif 
fima a non ifdegnare d’ accogliere queff umile pé- 
gno di finctra , ed ofequiofa dimofranza d' affìtto 
verf ■ il voflro gran Nipote , degno veramente 
d’avere un ù gran Zio, col generofo, e folito ma- 
gnanimo gradimento : nel mentrecch\e con profondi 
inchini , anzi con la fronte tù la polvere fupplico 
V . S. lllujtriffma , a ricordar fi di me, che le fono 
figlio, perocché Aiutano del P ofiro Seminario , ed 
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injitm infitmi immettermi apparti xli queir amorei 
cui genero/amente ha fempre a mio Zio Andrea de 
Jngdit dimoftrato . 'Baciandoli il lembo della Sa-, 
gra ve/le mi dico inalterabilmente . 

Dal Piano addi 1 8. Aprili fjfjj» 

Pi V.S.IUóu, • Ktml 
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Vmil. ed offe. Servò > e Sud. 
Pompeo de Angeli*. 
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ORAZIONE 


luna cofa ILLUSTRISSIMO, e REVEN- 
DISSIMO PRINCIPE hà canto potere in 
accendere granimi delie genti di carità ve- 
race, ed infiammarli d’amore alla Virtù, c< me 
l’ingenua lede delle magnifiche opere de Va- 
lentuomini : Non effendovì parte alcuna di 
Filofofia , che più vivamente infegni ogni regola di vivere 
virtuofamente , che fà la lode : nè più univerfalmente ad 
ogn’uno. Conciofiecche ella non folo invita gljUomini al 
bene, allettandoli, fpivi-ntandoli, gli dilloglie dal male: con- 
forme ne Va divifando il dotto Craic nella tcm'ertla'; cui dà 
il nome : Gli Emi: E quello mallìmamente avviene , quan- 
do i Lodatori fono veridici , interi , e parimente benigni : ed 
all’oppofito liberi biafimatori delle umane azzioni, fecondo 
i meriti di quelle , quali farebbe convenevole, che maggior- 
mente fufleroi Crilliani , come profeflori della Santillana,' 
ed Altiflima Sapienza , che ne infegna la femma Verità nel 
Vangelo : Volendo, che qualunque neldiviare dall’onello, 
Fulle meo negligente nella propria fama. E per tornare don- 
de mi dipsrtj, veggiamo , che i privati Cittadini , e i Magi- 
Il rati , i Soldati, ed i Capitani, a cala , e fuori, verfo gl'? mi- 
ei, e verfo gli inimici han’ imparato i migliori, e santi U1E- 
zj del vivere dalla fola narrazione delle gtfìa degl’ Iroi . E 
- ^ cer- 





\ 


Digitized by Google 


CHI) 

taluni qaalche Voftra operazione (limano nella Tua appa* 
renza , e quali nella corteccia di fuori non degna di voi, e dei 
▼alor veltro, meritano, comecché dalla ragione lì diparta» 
no, compadrone dalla voftra magnanimità ^Perocché le egli» 
no attendon da voi , e ricercano frà le ricchezze di voftra^ 
chiarillìma Gloria oro finilfimo , e lènza Teorìa , ed ogn’al- 
tra materia , comecché nobile , e preziolà , rifiutano da Voi: 
La colpa è pur voftra , cheavezzi, ed abbituati gli animi 
noitri aveier a pura, e fina virtuce per sì lungo girar di Ciò» 
Io, e per si continuato f^azro. Perche Ce quello m altri li cn«' 
comiarebbe per legitimo.ed approvato, in Voi lì rifiuta, non 
perche buono non lìa, ma come non voftro:nongia corticc 
manchevole, ma come non vantaggiolìifimo non lì riceve; 
E quello non lì deve attribuire a bialìmo delti prefenti vo- 
fl^i fatti, ma a gloria delle preterite voftre azioni . Ma per» 
che a niunadivifa fi riconofcono le commendazioni vere , e 
le fatte lulinghc , l'un’daU'altra, le non col teftimonio delle 
operazioni virtuofe , affinché le laudi micnonabbianla fo». 
miglianza di adulazione , nè mi polla altri riprendere , chcj 
io dica le voftre commendazioni , e non narri le voftre doti 
dell’animo . Mi piace raccontar quelle, e lafciar quelle, ab» 
benché effe in ubertofiiiìma abbondanza più atte lìano ad 
eli¥r verfate , che ad eflèr da ms conte , e indurate . 

Voi infanto ornatiffimi Signori non attendete da me, 
che io fegua il coftume de’moderni Oratori , e laudi 
AGNELLO ANASTAGJ come gli uomini ordinarj fo» 
gliono commendarli ; Te la Tua vita avelie minor fplendore, 
mi arrederei sù la grandezza , e nc-biltà delia di lui ftirpe , e 
Te il Ritratto fufie m- n bello , quivi efporrei quello de'fuoi 
Antenati. Malagloria delle azzioni del noftroPrelato;quel» 
la di Tua nalcita cancella: Eia minor laude, cui dargli lì può, 
è, di effire ulcito dall'antica, ed illullre Famiglia degli ANA» 
ST AG J , della quale la Gloria , la Grandezza, la chiara ve» 
tuftà a voi, che mi udite, è ben nota, ed a chiunque trà le 
fiorie latine ne và anziolb Icovrendo le Tergenti; Lungi 
dunque da me quell’arte, che con vanità encomia gli Eroi 
per le azzioni de’loro maggiori ;Ed afeende a fonti rovente 

E igno» 
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con ficura fperanza,che fuppliretene penfien voftri,a quan- 
to forò manchevole alle mie fprelfioni, e parole. 

Se nobilcà di Patria, ft fpirito glonofodi fanguo , fo 
Porpora di culla, fono valevoli io altri per ordinario a Ibm^ 
minidrar alteriggia; Ad AGNELLO folo DEGLI ANA- j- 
STAGJ fomminidrano fornimenti modelli; Natoegli nella 
Città auguda degli Eroi, predò alla riva del Sebeto , che-» 

(corre quaato ricco di onore , altrettanto povero di oode^, 

Napoli gentile iodicòTlllùflrc germe egli di Avoli generofit 
Accarezzato egli da benevola Fortuna, anzi che farli tralpor% 
tar nell’ardor della gloria mondana da giovanili coraggiiti* 
duce l’onore al fuo vero principio, conolce,che la nalcita più 
gloriofa del Cridiano è quella, che lo rende fervo prudente, 
e fedele di Dio. Vi è una purità di coftumi più (limabile di 
quella della nobiltà temporale; con ciò annientando la maf- 
lìma dell'empio Machiavello, il quale dicea: Nacqui pria. 
Cavaliere, e poi Cri(liano,ed oggi me miforo! li oUerva,CQ» 
me legge eterna dal volgo degli uomini. Quelli feotimenti 
furono i'mprellì nello fpirito del nollro Arcivefcovo,fubito 
che nc fù capace. E quando per avventura non ne fù capaca? 
Lalàviezzanonattefe in Lui la maturità degli anni.'Ebbeeffo 
delle buone inclinazioni, concepì de’buoni difegni/ece delle 
buone opere quali in un tempo ideilo, nella bionda età fui: 

Le virtù IcmDrairatj c(T.» ac j e (T 0 | u j jfpirate, prima , che in- 
gegnate le fufl'ero . ' 

La Bontà del Naturale prevenne in Lui le diligenze del- 
l’educazione, lo (ludio, il genio, le nfldlìoni iiia ragione ben 
tolto avvalorarono. Si mirò in una grande Adolelcenzaciò, 
che appena lì ritrova, ed a ritrovarli foventi volte lì denta 
in età più matura, e virile di aggiudatezza, di regolarità, o 
di amabile ricenutezza. Sfolgorò il Tuo fpirito, e da ciò , cui 
fua vivacità ne produceva, e da ciò cui la fua modedia eoa* 
giudizio celava: quell'aria dolce, ed inlìnuante, che ancho 
oggigiorno li vide ad aperti occhi, tirava di sè una gran di- 
ma da tuttùquel non sò che di onedo.edi avventurolb afper- 
fo, e diffulb nel dio maedofo volto, ben additava nel chiaro 
carattere di lua virtù il prefagiodi quclfonore, al quale di 
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preferite veggiarno lui afeefo. Cosi Iddio previene talvolta 
quelle Anime grandi con le fue Benedizioni , e con doni na- 
turali, preparando egli Hello le llradc alla vetta fublim:,che 
lorodeftina. Porta al b me i loro intelletti coH’imprelfioni 
fegrete del vero, per condurli a fin i altiflimi , che loro hà 
decretato nelfereme fue vie . 

Quando la natura nonaveffead AGNELLO DEGLI 
ÀNASTAGJ conceduto tutti quelli vantaggi, l'arebbe po- 
tuto ricevere dall’ottima colturale per eiFere illullre bada- 
vagli l’ellere (lato allevato da FI LI PPO ZIO PATERNO. 
Quefro nome è fu£fi:iente,ad imprimere delrifpetto in tut- 
ti gli animi, ne'quali redi ancor qualche polizia: Quedo no- 
ni. è un elogio in ridretco.ma è li bene di colui, che lo por- 
ta, e di qu ai, che n lui fono alleati di parentela, e di amicizia. 
FILIPPO DEGLI ANASTAGJ fù quegli , che formò li 
primi fentimenti.e le prime parole del crelcente NipoterPo- 
teva peravventura Quelli non ben penfarc? potevanonde- 
gnamente parlare? Egli gli hà infognato di alzare le fue pal- 
me»^ innocenti roani alCielched i fuoi primi fguardi volge- 
re alCreatore.Egli gli hà infpirato ilùoi primi voti, e le fue 
primaticce preghiere .Quante volte rafciugandolt le lagri- 
me ne’priroi anni fuoi, di mandò a Dio, che tenerezza verfo 
il Fratello l’ifpiraffe ? Quante deh quante volte uf andg la- 

correzzione, dimandò ad elfo luidal^*- + ^ rOT ^ jr 7^.°.;^ , ' 
fil-' i '- • , r ^ r i l ll M i,i u iii| -^^^ n DEGLI ANASTA- 
GJ . quali ammaeftratnenti (inceri non hà dati al Nipoco 
per Ju ben publico.e per la iua gloria? Dettògli ardire, ma^ 
fenza prefunzione; Dimofcròglt qbello, che effcrdovea.rin- 
fegnò la Gloria del commendo, ed il merito dell’ubbidienza. 

E perche non hò io il fegreco di moferarvi.come fov- 
vente a fe chiamatolo con quelli accenti li favellarAGNEL- 
LO. Voi ben/apete,quali,edi quale forza faro fempre ver- 
fo di voftra Perfona gli affetti miei, il meritafee ancora Voi, 
perche vi portafte qu.il lì conviene a nobile Garzone , e di 
genernfo lignaggio: per pegno il più caro dell’amor mio io 

^ ~ •- -ia» 

o 

non 


genernfo lignaggio: per pegno il piu caro dell amor mio 
vi dono quefto teforo, qua I fi è, che abbiate fempre in eia 
dc’voferi penlieri, che le Icjenze acquifite fepza la pietà, 

non 
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non mai, odi rado, come quei terreni , che fruttificano dai 
volte l’anno producono faporofi frutti di compagnevole fa; 
zietà. Dovendo anzi l'uomo effer privo di ogni umana fa* 
viezza per acquetare quella vera Sapienza di Dio , che è te- 
nebra all'enfo , ed è Itimata ftolcizia dagli uomini carnali. 
Non per tanto debbon quelle lanciarli io abbandono, anzi (•* 
golate dalla pietà fono (cala per afeendere alla prima cagio- 
ne;Tucte le faenze fian pratiche/) fpcculative.dfrrettamen- 
te,o indirettamente cercano un qualche vero • Fra le fetenze 
fpecolative la Teologia cerca, ed infogna il vero fovranatu* 
ralqCome dimoierò »• principi dellafagra /Henna dame me- 
ditati in due volumirdalle matematiche contemplative lì con* 
fiderà il vero attratto de’corpi, delle figure de'numerr.de’fug^ 
nigella bulfolarcome legger potrete negli elementi di Geome- 
tria, e nell' Alieutica , opera da me fcricta ne’giovanili miei 
anoi. Dalla Filìca il vero della creata natura , miratelo io^ 
quelli fogli, che dò vergando, per dar lultro maggiore al fi- 
Itemi del grande, e fottìi ingegno delle Gallie Dcs Charles. 
Fra le pratiche feienze, come la mora! Filofofia, la Politica, 
l'Economica , la Giuril'prudenza cercano quel buono de’co- 
fiumi , e delle azzioni , che relligicfo , e prudente, o pro- 
fano, o reo deve.o feguirlì,o fuggirli per governar ftlteffo, 
e gli altri, che fe fpuziar vi volece, prendetevi in delira mi- 
no, quelli P.tratitli del Codice Giujtiniaveo , TeoJoJìano,d e No- 
rici) de'UiJìiici da me,com* il gran Cujacdo,compolli:ftrin- 
getevrnel petto quelli parergbr alte canomcbe iltituziom del 
dotto Claudio Kcuns opera fra parti miei la più carajvolge- 
tegl’occhi a quelle non compite pagine sù la Platonica Fi.' 
lofofia, sù quella di Socrate, e di Aditotele, che affai meglio, 
che Piotino, H Balfiarione,ed il Ficino, drfcuoprono la veri- 
tà dal volucro delle Favole, e la Divina Sapienza fotto i ca- 
ratteri poetici. Altrettanto fanno quelle arte nobili, che par- 
lano aU’mtellecro.come fono la Retorica, la Storica, laPoe- 
tic ;H. anno anco effe per obietto il vero, ma quel vero, che è 
congiunto col buono, effendo effe figliuole della vera Filo!»- 
fi i.D*U ‘eloquenza lì persuade il vero, dalla Storica fi deferr- 
vc, come elio i avvenuto, dalla Poetica, come poteaeflo ve; 
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rj umilmente avvenire. Lo che tutto Uà pollo in pratici 
nell'orazione da me recitata io morte d' Aureli* d'Ej/e.e nelle 
*. putiti*!, ed or afone dicerie , cbe Volìrt Germano Fratello 
unite le metterà lotto il torchio, che ufeite alla luce , forfi 
chi sa. riufciranno di gran giovamencoalla Republica delle 
lettere. Con que(li,ed altri lineamenti formava il Gran Zio 
Jofpfrito, ed il cuore del fuo bravo Nipote. Quelli, ed altri 
elevatami fcntimenri.che io non sò dire, nè capire, impri- 
mea nell Anima ancor tenera del bilurtre Fanciullo. 

AGNELLO fmpertanto ne rimarrà oziofe? Ecco, che 
qual ben corredata Nave, che viene da’ regni dell'Aurora, e 
del Sole, carica da poppa a prua di preciofa merce; Ripieno 
egli di sì alte nozioni di idee, giunto in età più ferm i và da 
sè foto /piando ne’varti regni del mondo inferiore l’origino 
degli elementi, il cor lo del Sole, il moto delle sfere, l’origine 
de corpi ILblunari.l’unità de’corpi /empiici, la verità decom- 
porti, de naturali, de’mifti, che in breve fpazio ne penetro 
fin a dentro ogni piùafcofto fenomeno. In quella perfezio- 
ne, e difeernimento egli pervenne, non già con le falfe dot- 
trine, e con vanillìmi principi delle fcuole in arene fondate; 
Conciofieche lafciò cotali (ogni d'infermi,s fole di Romanzi 
agli ingegni torbidi, orgogliofì.efuperb.i quali con fpirito 
di contradiziooe >ccon ride voli queftimi gli veggiamo tut« 
rodi avvacciarfi nel ricercamento dell a verna» Ji iiUguifó 
Tempre mai fé ne veggono JoQtaJNr-Wabensi in tale per- 
ft. zz o egir cOtr-veri principi di Renato delle 
Carte fplcodorc della Filo/òfia, c della Matematica feguito 
al prefenteda tutte le Accademie d’Europa . Trattetratto 
elevandoli al Mondo umano, giugne coll’occhio fuo ad atti- 
gnere dal propio fonte le azzioni, i coftuml, i penfieri , i fen- 
timenti, le virtù, gli affetti dell'uomo, li movimenti deli'a- 
nimo fciolto da lacci di carne ; Ma perche l’uomo è di lùa^ 
natura Divinoje /ebbene non lìpoffono appieno penetrare 
que gran regreti di Dioda nei mortalitè più delìderabile quel 
poco, che lì può fapere, che tutta l’orgogliolà fapienza del 
iècolo; lìpole perciò, e «'internò nel mondo fuperiore,equafi 
m agone rapprefenteflì la natura, la grandezzata demenza, 
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e mille altre doti di Dio : la Beatitudine da lui compartita* 
incielo alle Anime elette , la maniera, con cui egli lì come 
munica all’uomo, e a corpi; effettivamente egli è cofa merty 
vigliof», non che ftupenda, veder gli uomini impiegar tan- 
ta >.ura, e vigilanza a cole ioutili, e ree, e llarfene polcia in 
una profonda ignoranza del loro effere . Quanti uomini pei 
abili reputati nel mondo anno confumato tuttala lor vita-, 
per £»« io««™d«re altrui PJautP , Terenzio , ov«o Petronio, 
fenza giammai applicarli alla comìderazione di loro medcli* 
mi: lo iQveftigamento di noi fteflì lafcia addietro a fe ogni 
altra coli, che lìa importante; e la morale , in cui nui occu- 
par ci dobbiamo fra lo fpazio della vita tutta è appoggiata., 
fopra quello conofcimento . Imperocché come potrebbom» 
mai regolarle noftre pellìoni fenza conofcerU?lè prima non 
abbiamo invtftigato la natura della nollra anima, quella del 
noftrocorpo,e la miniera, con la quale li è compìacciuto 1, 
autor della natura di unir quelle due foi'tanze , non elfendo 
altro le palfioni, che le fegueie di quella unione? Come po- 
trebomo altresì converfare con gli altri uomini , le non fa- 
pellìmo prima noi Udii ? Io non vi adombro il vero con ac- 
centi lulinghieri. Ditelo v.oi medelimi , che avelie la ventu- 
ra di conofcerlo di non ancora lanute guance, quanta valli- 
ti di (cienze inelTolui regnava? Mon avelie più volte a ridi, 
re,cheOi>ni cola egli die»,. s '| al vivo rapprefentava , imita- 
va, dipigneva, ed ogni azione, con cui parlando, vch in d’ima- 
gini, efprttn-acoa tèntimentior vaghi, or fenfibili, o nuo* 
vi,o chiari, con parole così convenevoli ogni fenfo pioftè- 
riva,che i’intenJelle fenza fatiga.con diletto particolare, e vi 
fembrava vederlo con propj occhi vivo in voflra fantalia. 

A voi è b?n nota , che è cola molto communeagli uo- 
mini, aquali il Cielo hà concedo fpirito, e vivacità Tabula- 
re -Ielle grazie, cui concedute date le fono . Si fan vanto di 
ridurre il tutto a lor fentimento ,e di elfercitare su le opi- 
nioni un tirannico impero. L’afFettazione, l’alterigia, la pre- 
mozione guadano » loro più belli fenti menti , e lo fpirito, 
che rattenuti l’avrebbe, fe fuflè fodo, ne’termini della mode- 
ftia, gli porta a lìngolatità capricciosi ad una ridicola vani- 
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l k ; ’Ì ó * PericoJofc indifcrezziooi . E per farmi di f olirà r». 
fi oe : chealrroélo fpirito, per cui oggigiorno ne vico. 
anc° invanito il Mondopfe egli in fui natura confiderai) ,a|. 

ri *1°° UOa fi itnme,,a > cui picco! vento o d’infermi. 
M.od accidente Temibilmente fpegne, ed ammorti/ce. Efco- 
e parian i F/lofofi; un dilicato temperamento, che di facip 
in 0n | Ce , rC3 * UI ? a k*' ce conformità di ben formati organi, che 
(,, P a ipe bra fi d/fiormano; un mirto, un moto 
■iipintf, choitofia mente fi Evaporano, e fi dileguanotè infi. 

e un non so che finezza di ragione , che fi Itenua per uiu 
niente, ed è quanto piu dilicara, e più nobile, altrettanto più 
oggetta adi/pergerfi, ed infiem col corpo divenir grave, c, 
pare .che invecchia. Se lo fpirito fi confiderà, fecondo Id. 

5fSi!2?i°° né, . Che .f Ì 001 m * defim ' P artc > aoz' curiofa,che 
«piente, la quale nell'otre fomite d.’penlìeri fuo» fi perde; 

éunorgogliof. potenza, che alla fimolicicà, all’umiltà della 
KeligionCr.rtiana è contraria fempre , e Tempie lo fpirito 

rh \ l ' cr,ta J a |f' sndo P e r quelli della menfogoa , ignora ciò; 

e ovrebbe fiaperfi,e fi dà tutto il pregio di fiipcr qu~i tao- 
CO, che farebbe gloria ignorarli . Quello Giovin generofo f» 
re/e fuperiore all'opinione de'figliuoli del fecolo, Teppe ufa- 
” ..fP'™ 0 Per quella dirittura, che conveniva . Si oficrvò 
ai i a/fittazione.di alterigia, di prefazione orma, o serti, 
g o rn colui, che fà l’onorevol fo gggtf Q^ui m^ - r apTOnatnen. 

- • , .iA .i t >ft?rpiù facile, più trattabile? 

BeufoprovafU v 0)j quale ve! deferii!], quando col caratte- 
re di Vicario, affittendo ron le Tue diligenze, e configli al Zio 
JPrejatO) lo allegerì dalla noja di applicare alla diftefa a pu- 
blici.e privati intere!?]. AGNELLO era quello, che riceve- 
Va i voti, a {colta va i lamenti, esaminava le necelfità,ponde- 

tV» 8 ju‘n br, ^ aVa e mettendo ai tapeto del 

GRAN FILIPPO DEGLI ANASTAGJ , come un lagro 
«polito, Jefuppliche , e le fperanze de’iudditi, loro riferiva 
dipoi gli oracoli decifivj, che l’intenzione d I Savio PÙftore 
dichiaravano, e fecean la forte del fuo Gregge. Perciò lo ri- 
Ruardafte come un mediatore, col mezzo di cui diftribuivau- 
U le rieorobeuze . A Lui tutti ricorrette , come al ctotroj 
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ove givano a terminare le linee delia Fortuna ! 

Quefte furono le occafiooi, nelle quali il prefentó noftraf 
Arci vefcovo impiegò la potelU , che ad eflòlui acquiftato 
aveano il Tuo fpirico.e la Aia faviezza.il Aio forte fù proteg- 
gerei debili, foccorrer i miferabili,per fodisfare a movimea* 
ti del Aio cuore . Non ritenne egli le grazie, non iftette per 
altro vicino al lor fonte , che per farne fcorrere fovea mio» 
ro, che ebbero bifògao delia Tul'. protezione, i rufcclli. A VC- 
va egli notizia d’un’oppreffa Famiglia? Anima va contro Pop- 
preflore il rigor della giuftizia. Trovava gente dabbene, fi»- 
nofeiuta, o negletta? Procurava ad efla, fecondo i talenti, gli 
impieghi. Succedevano difeordie nel Clero ? Portava a que- 
lli parole di riconciliazione, e di pace. Udiva Arida, e gemiti 
della Diocelì, cùc la diQrazia de’tetnpi aveva afflitta* Con 
fuoi avvilì fedeli, c con le fi,- -rWenf i /hllerifavinni: otteneva 
alleviamenti, ed affi (lenze non ordinarie. Che dirò di van- 
taggio? Se applica vafi il Zio a feri vere in favore dell’ Cecie- 
Gallica libertà, al Nipote lafciava ilminiftero del Governo; 
E mentre l’uno volgeva Bibbie, notava Concilj, raccoglieva 
Canoni, univa la collante tradizione de'Padri,per autorizza- 
re la gran Bolla di CLEMENTE , vibrata centra l’ingan- 
nevole Setta del Vefcovo d’Ipri: l’Altro penfà va a mezzi di 
foflener e il (udrò del Seminario, di formare nuove fbzietàj 
di fondare Collegi . <• preparava la materia di quelle ope- 
razioni , che aiTunto poiair Arci velco vii scile forni , u 
fara imu i uiuu tnuenti eterni di Aia Pietà, e Zelo . 

~ Giacca ne’ tempi a noi aon molto loataoi la Reina del 
Lazio, dico Roma, agitata sì ferocemente da mali di dentro, 
e da qaei di fuora,che irta va penfofo il Tebro , paventando, 
l'ufato corfo fmarrire,e di fperando di foccorfo,già fi credea 
coiti etto per ignote ftrade,e per cieche voragini girfene pe* 
valli lèni del mare,fenza nome, e fenza lido. Roma, che non 
piegò mai l'altero animo nè a lunga feroce etade , nè a (tra- 
merò ferro, Tempre degna ne'ca fi fuoi d’impero, ora non al- 
trimenti, che afflitta madre in neragonna,ed inumile trec- 
cia, fquaJJida, a piè del Vaticano, non chiede in fua di fe fa i 
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fuoi Corzi armati ful’deftricro , ed i Tuoi Fabj , nè altri fe; 
moli ftioi figli, volge io fuo cuore , che non temea terreno 
affatto, ma foto quel flaggello, videfi vibrar nelle fcritturu 
con ardente mano:Ma cht?ne’fuoi timori a FILIPPO DE* 
GLI ANASTAGJ volge fuo dolente ciglio, nè altronde, 
fi riconfìglia potere sù l'cftrema mina fperar falute . FI- 
LIPPO, «he predo Iddio cotanto puote ,alla cu, preghiera 
l’immutabile fata ricongiUDge trà /a terra , e’1 Cielo i di* 
fciolti nodi, e la natura adicura le lode bali di Pace. 

Udifte il motivo , donde fi mode FILIPPO DEGLI 
ANASTAGJ a falciare inoltri natii lidi. Si moffe egli di gi- 
re alla afflitta Città latina, perefeguire il gran penliero.noa 
già di dare luflro alle leggi fcritte da mano tinta da fraterno 
fangue, ma per render muta quella voce, che forgendo dalle 
arene rimot» p o.t . m atK di DUt*o oltraggio con fuo 
beftemie ,e per dar valevole foccorlb all’Aquila del Tar- 
pejo, che tremante fe ne ftava dentro l'angufto fuo nido, 
tanto deforme era l’ordine del Mondo . Nè fu la cagione di 
lafciat Noi, la vicina immago di abidì,e di ruine ; Poicho 
mai in petto dell’ Antiocheno Patriarca fifcoloraro nel vol- 
to, l’indomita cofcanzi, e l’invitta fua fede, chiare di vife di 
zelante Vefcovo. Ma fempre ellenocon ficuro piede calca- 
rono ogni pericolo, e fecero in ogni temp&riiìià»»**-^*^ 

ì° c .Ym s v'iti» , R^?rrTOR e pyToo: 

ad arrecare l’altro penfierode’fàti col vofcro fovrano con- 
iglio : Dehvaooecol valore di quell’arte , "che averte dai 
Cielo di dar lume a voftri fogli, a mantenere il decoro del 
fucceffore di Piero , ad abbattere l’orgogliodell’empia refia^ 
del gelido fettentrione , ed a fiaccare la flimmofaalcerigijL, 
de!f infelice ragione di (tato . Deh però non v’increfca la- 
rdare noi fenza quella pace, che fuggi fmarrita lunga ftagio- 
ne dalle noftre fpiagge. E per vofitra mercè ritornata, rifie- 
de in mezzoa giuftizia, ed ad equità . Ma come potrà il tuo 
gregge ftar immune da rapaci lupi fenza la tua cufcodia.? 
'Mira con pietofo occhio la tua Dicceli ben amata di Sorren- 
to 
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to, che per lontananza di cara volerà cuftodia diverrà non 
altrimenti, che vigna d’un forfennato, od'infingardo:Veg- 
giodi già quà crelcere ortiche, là moltiplicarli le fpiae, da 
quella banda Icon volti bronchi , dall altra parte alliepati i 
pruni, in un canto ingombrare i ilerpi , nell altro-occupa» 
re i felci, e’I tutto infine ùrà pieno di confufione, e di caos, 
e di repente ifeorgo tutti gU abitanti di quella relì ludibrio 
agli eifranei, che p<w noli r a contrade pallando > godono 
di Vedere di noi compagna la miferia , povertà la feguaco, 
vergogna il frutto. Nè altro in effà rimane, che deflazione, 
e fogetto di tifo a Tuoi nemici , i quali contra di lei lchia» 
mazzano, dicendo : che divenute fono le ricchezze di colei, 
che per l’addietro trionfante camminava ; edoraèlamife* 

ria illclla? . 

Ma nò, non paventate ,odo che fi mi nfponde : Se io 
parto, eoo Voi reità lo fpirto miorEcco, che dall'alma Cit- 
tà, a cui là decoro , ecco che dal coro fa Itolo de’Napoletani 
Canonici, tra’quali qual lucente lidia rifplende il mio gran 
Nipote, chiamo quell’ AGNELLO a reggervi, io cui gene- 
rofiatti verfo di voi ulàti>a voi fon ben conti . Quelli lo 
mie veci adempiendo, renderà e me, e voi deircfpettazion* 
paghi: Io viverò contento, per vedere occupato il vedovo 
mio Trono:Voi godrete i giorni felici, che non avranno mai 
notte fotto un tal Duce generofo, magnanimo: Coti parlò, 
ed alzando la fuadeftra benedille li terrea aoltro , • pi<*ndi 

gloria putidi» * ~~ "* è 

Gli onori, come và dimoftrando Dione Crifollomo in 
quella grande fua diceria, che porta il nome : Euboica: Sono 
ordinati per guiderdone del merito ; per eflercizio della fa- 
vie^; e per edere occafional mezzo a far del bene: Onde è, 
che pergiuftizia non appartengono di fua ragione, fe non a 
valentuomini, che han amore della verità , zelo della giu- 
ftizia.e fpirito di dirittura; Poiché colloro ricevono gli ono- 
ri fenza vergognofa follecitudine, gli poffedono fenza orgo- 
glio fuperbo.e gli ritengono fenza quella afpra legge dell’io- 
terefle. Ma l’indilceplinatocoftuine del fecolo ne hàmeflo 
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• » P? 1 . , °* e r, ^ en denciffifno afo . Si ambifcono ofl* 
gì le Dignità anche Ecclefiaftiche per vie eziandio aborrii* 
de voli agli occhi de'raortali; Di effe fi fi orrido abufo, quan- 
do fono coofeguite: nè fi vogliono godere , che per fetleflò 
Del tempo fi poflcgono. L’Ambizione le procura per colpe* 
yoli Itravaganze; La Vanità come preferenze fu i rimaner 
Cc deghUeri Uomini ftottameuv» rimira : L'ine milizia op- 
pera, cne quell utile per ogni dover*, andrebbe ad altri coni* 
inunicarfi, per fe to ritiene. Il noftro ILLUSTRISSIMO 
PRELATO la Dio mercè , hi evitato tutti quelli naftoli 
lcogli: non hà ricercato gli onori, ma gli onori han fcguito 
a tutta briglia lui, che li và fuggendo: nt>n fi ferve di tutta 
quella autorità, che può prendere; i mpiega tutto il fuo itu* 
dio , per aflìftere i fuoi fuJdici , che' han del fuo foccofo 
bi fogno. 

j- e 8 raD ‘J«z ; ' dell'animo ben formato 

ci AGNELLO DEGLI ANASTAGJ fuff.ro a voi igno* 
te, vi direi, che per afcendeie al Trono dal Z'olalciato nep* 
pure da lungi hà adoperato alcuno de’que’ , che i figliuoli 
del iecoloeftitnano fegreti di giugnere a fini , efcienza del 
Mondo. Anzi chiamato in Roma, per eflère vellito dell’Ar- 
civelcovili infegne, egli malvolentieri, e tutto fquallido dal* 
la tnltczza, lagrimante, e gemebondo ne và, quali rie andaf* 
fc a &l ire Cui patibolo . * — - 

. — fi-— ut lUJB^lRJiiù wartth'iTtrarvefo a piè del Zio, che» 
lo coniagra con fagrati crifmi.pcr poco non mancare la lua 
coltanza , che non crollaflè al gran pefo , che ricevea sù gli 
omeri; Confiderando. cheficcome il Redentore del mondo, 
come capode Predeflinati , e oniverfale maeftro dc'Fcdeli 
comparve puro, ed incorrotto, cosi ancheegli eff.rdovea., 
immacolato, ed irreprenfibile. deftinato all'ammaeftrainen- 
to de popoli, ed alla guida de’convertiti. Onde fe di sè difle 
per lo fplendore de’coflumi: b fono luce del Monda: Purpre* 
dille a Vefcovi la verità increata: Vai Cete luce del Ma»do:l su 
ella neceffirà di andamenti intemerati, e di efemplarità lu* 
mmofa, che fù impofta all’Apoftolato, dal Redentore, co. 
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nobbe ,che a sè , che fi {acca eredità della Croce renivi ri* 
«nella; Io Aio cuor riandaodo, che l’efempio di chiunque hi 
maggioranzai ed è primo io qualunque guifa frà gli altri, o 
indicibilmente giova, quando Aa buonojo pcrverfo,e malo 
infinitamente nuoce, e pregiudica;Sicchecbi vive tra gliuo- 
mini con prerogativa di Apollolato inerita gaftigo, e vive 
reo, fea fco verta fronte non paòefclamare, come l’Agnello 
immacolato: Qai, nM%^/ arguti mi Jt peccato ? 

Ma poiché, chi non per ambiziooe afcende a Dignità, 
ma è chiamato dalla Providenza a Padorali, viene non altri 
menti, che fertil pianta irrigata dallacque del Cielo,che noo 
tflarà gran tempo a produrre del frutto ; Concio Acche fic- 
come alla felicità d’una pianta richieggono, che effa fii fi tua- 
ta prefio a rivolid'acqua , che ^umettino Tempre : che fii 
frutcuofa a Aio tempo, e per fingolar felicitàrche Hi di quel- 
le, le quali anche di remo non fifpogliano mai delle fuej 
(rondi, così Egli, ed avrà Tempre abbondantiffimi riviiii 
grazie, e produrrà foaviffimi frutti di opere buone.Tale ap- 
punto fù il noftro Prelato, eletto per noftro Arci vcfcovo v e 
per eflère la delizia, el’amore,c l’allegrezza dc’fuor fudditi. A 
quella elezzione non vi ebbero parte niuna , nè l'ambizione» 
e molto meno il cafb.Tutta la nofira Dioceft prevenuta eoo 
Tuoi voti, e con Tuoi Defiderf l’avea ; e il Sommo Pontefice* 
di Tempre immortai memoria BENEDETTO Xlll.lo fece 
con c gni rione, e con giultiaiV Pom.-.q<i andar vote 

le nott i » ulp ccc a zionir nel vede# repreflà l’ingiuftizia, rida- 
bilica la difciplina r corretti gli «bufi da boriofi ingegni in- 
trodotti nelle nredefime leggi, e ricompenfato il merito de* 
veraci, e fervi fedeli della vangelica vign; ? mainò ! fmperoc~ 
che quei tré gran beni , che dalla Divina Providenza fono 
conceduti a Governatori di Republiche per l’ottimo regola- 
mento de’popoli , i quali fovvente fi riguardano divifi in» 
molti, e rare volte in un foto uniti . Tutti e tré nel lolo no 
ftro Prelato con propj occhi riguardiamo, come in augu» 
fio trono collocati; Un gran potere .cioè , di ben governar 
te cofe, la cognizione, il volere: che iiccome dilcompagoate’ 
poco giovano, perocché la cognizione (con la volontà no q 

può 
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può ritrovare co/è graodi ; nè il potere fenza la cognizione 
può intraprendere magnanime imprefe; così alloppofto orai 
congiunti in AGNELLO DEGLI ANASTAGJ non im^ 
meritamente han innalzata la fperanza noitra a vedere ope- 
re eterne di Lui . 

Comecché il gran potere di Dio Ha fenza termici , eJ 
lènza mifuraje la virtù del fuo fpirito «'imprima colla for- 
za di /uà parola, e la Aia volontà ferva per chianti, ma r ego - 
ladi fueazzioniinon ifdegna fervidi nella condocta delle co- 
fe di quaggiù di alcuni uomini eletti , fedeli miniftri de’fuo» 
ordini, e deTuoi difegni fbpra la terra; (ìccome nella condot- 
ta di noi hà dato l'autorità del commando al noliro grama 
Prelato, a cui hà donato la libertà del configlio della pru- 
denza, e dellaelècuzione;echimeglio,e piu degnamente hà 
Ibdisfettoa si ooorevol incarico, quanto AGNELLO DE- 
GLI ANASTAGJ? entrandone! minuterò, non li allon- 
tanò mai dalla Giultizia; Refo Arbitro fovrano in quella 
noftra Diocefì, li fi da principi inviolabili di una foave equi- 
tà; lì applica a difeernere la caufa del Giudo , c da quelfiu 
dell’oppreflore; nel togliere i veli alla menlogna , ed allo* 
impoltura; armali contra i grandricci del vero; nel rompe- 
re l’iniquità nella fua torbida forgente, arma il fuo zelo con- 
tra quc'Potenti , chela commettevano , e gloria vanii .In 
mezzo al Aio Palazzo erge un Supremo TribunafcTfh cui lì 
' giudicano l > f Quà UcDOlt,pcrche ignu- 

da fi mette al coverto della malignità de’ricchi.ch»» la perlè- 
guitano.Quà fi mantiene l'ordine, che il fuo Predecefior Zio 
avea ftabilito, e loaugumenta ;quà non vi fi foffre menomo 
rihfciamentonelClero,che il tempo guaftode’noftri giorni 
produce. Nulla vi è di tumultuoso di men regolato nella 
Difciplina Ecclefiaftica; la Vedova, e l'Orfano non fi lagna- 
no, o di lentezza nel profferirli la buona lor caufa, o di affie- 
volimentodi G/uOizia; c tutto ciò si regolatamente adivi*. 
ne;conciofiecche il nofiroDuaa nel Tribunal di fuacofcien- 
Zabenefamina , che il zelante Ve/covo deve render conto 
non folo del fuo travaglio, ma eziandio del fuo ozio : che è 
ugualmente reo , e degno diga li igo il lafciarc trionfare Al# 



malizia degli oppreflori, o languire la miferia degli opprtl* 
lì: e tutte quelle cofe avvengono gruftamsntetcooctoliecchel 
AGNELLO DEGLI ANàSTAGJ non prcfe lerediaide 
governo, per dclìderio di regnarci ma per lèrvirealla legge 
Divina, e a Tempj di quella Tua Diocefi , e Chitfa ; dappoi- 
ché tutti gli uomini Iddio ottimo, gran dilli mo pf ria col- 
pa del commun Padre dannò a perpetua farigajtna i fapleu- 
ti fcevefiraagli altri, con queOn aviazione .Poiché volita, 
che gli altri imprendertero fatiga per cagione della fila pro- 
pia utilità ; I favjs’affatigaflèro non tanto per l’utile fuo, 
quanto per il publico. Crederete forfi.che mife io pratica la 
giudizi* il gran fogettodel noftro ragionamento, col rigo- 
re; nullamenotanzi lènza orma di rigore delle leggi , il qua- 
le tempre rimane irrito, Ife non vi èunita la forza; e la forza 
non iftà mai fenza la commune triftezza; ma col foloafpet- ' 
tò giocondirtìmo di fua vita , e con la luce de’proprj meriti 
toglie la macchia, fe mai vi è difetto, da Sacerdoti, e da PtP.v 
cèri , donde la corruttela de’coftumi adiviene in tutta la ri- 
manente parte del popolo; la fola immagine dell aniino fuo 
èia cenftira dei prelènte, e del venturo tempo. 

La condizione di un uomo, che èfublimato al governo 
degli inferiori, per quanto ftvio,ed aflóluto , che egli efler 
porta. Soggiace femprealleagitazioni;coloro, che I amnu- 
f ano vombbonefferenel fùo porto: coloro, che lo temono 
vorrebbon vederlo levato. Ct fi»- v.-».v ,.iuJu«no invidio* 
g -n un i uni r mi i fttlTT genèfatm^agrati . Se non li può di-; 
ftruggereil fuo potere , R cerca almeno combatterei! fuo 
eredito: Quei, che er punifce, fi lagnano, che fono perfegui- 
tati: coloro, che non fono fenon infelici credono di patirei 
opprertìone . Sono lempre al Reggitore attribuiti i cattive 
lucceflì, e di tutte le diflaveoture , cheaccadonoal pubi reo, 
ognuno di mi talento tenta ad effoluifbrma* departicola, 
rfdefitti. Da quella origine vengono le querele, le caluOrf 
rie; le cofpirazionr, legabule . Quantunque averte potuto 
vendteavji giurt? mente, e con fediti, decotti da torbidi in- 
gegni a luwoiquamente fatti, egli favio npftro Prelato,. uv 
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cui rifpleode il chiarore di non pofledere gli onori , per 
virfi di tutta quella autoriti, che può prendere, voleotero» 
(amento perdonajinfino a fiancare la Giufiizia con fua pro^ 
pria pazienza; (ottiene con umiltà, con dolcezza le dure trij 
buiazioni, che a torto gli vengon date , ma Tempre magna- 
nimo, ma Tempre uguale, nel Tuo cuore mantiene la paco 
con quei, che alla (coverta li dichiarano guerra. 

Il terzo carattere , che intemerata rende la vita di 
AGNELLO DEGLI ANASTAGJ fi è: Poflidere gli ono- 
ri, per impiegare tutto il Tuo Audio a beneficio commune; 
fi è veduta mai nelle Tue azzioni , e nella Tua condotta appa- 
renza alcuna di proprio iotereile ? Si è egli allontanato dall* 
cnefta Templicita del Tuo gran Zio? Ha egli difTufo in Ihper- 
fluiti di banchetti, odi lubriche ciò , che è frutto deU'am- 
miniTtrazion Tpirituale,e modelca economia? Ha egli profu- 
fo t efori per abbellirei! fuo palaggio con arazzi, con porpo- 
re, con ori ? e qual pena non fi è avuta nel pervaderlo ad 
ampliare un po poco in favore della fua Dignità i confi- 
ni del Tuo Patrimonio, ed aggiugnere alcune polizie del- 
l’arte alle rufiiche della natura ? Veraci teftimonj dello 
Tue eroiche virtù Tono l’avere nel primo ingreflò allo 
fua Diocefi arrichita quefta Catedrale rinomatiflìma di 
prelatizie inlègne a (boi RcverendiJJìmi Canonici degni vera, 
mente anche di Sacrata Porpora ; l’avere accrefcrotoW OTò- 
I ce fi Tua di I wn i » U « q u elli noa ^ 11 - 11 " 11 mun ti , ed abbel- 
> liti, qual li convenia, ma ipieodidamente arricchir,- ìifov. 

\ venire di continuo i poveri in tutto il diloro bifbgnevole, e 
l’aflìgnare doti alle povere da marito, e tante , e tante altre 
pietofe azzioni, in maniera che : 

La fua Benignità , tton pur forcone 
A chi dimanda : tua molte fiate 


Liberamente il domandar pr carré . 

Echi mai rinvenir potrafiì tra gli uomini sì prefuntuofb, 
ed ardito, checfi ttflerli un compiuto encomio in pirciola 
diceria, e con folle ardimento imprenda ad uno ad uno a nar* 
rare i lodevoli preggi delia di lui pietà ,e dell'altre doti rare, 

che 
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che l’accompagna no? Niuno invero. Imperoche trafcen-’ 
dono ogni altezza di qualunque più fornita eloquenza , non 
potendoli immaginar lode cotanto legnalata,e cotanto chia- 
ra, che pure in menonvurnarte adombri la dia indicibile» 
maggioranza : Ondeè.chenovradi con animo ingenuo con- 
fettare, che tali virtù non furooad etto lui dai Sommo Bene 
concediftepe* effer lodate; ma si bene per efferne umilmen- 
te ringraziato il Sommo Donatore di ede. 

Chi mai trovò miglio^fbrma di governare, Ce non la* 
faviezza del noltro Capo, di cui noi damo i Tuoi Shdditi?Egli 
annoda con vincolidi riverenza, e d’affetto coloro, che non 
fi rattengono per l’ordinario, Ce non col timor de’fuppiicj :e 
fi Gl rendere con la Tua moderazione una comoda, e volontà- 
ria obbedienza. Egli parla, ognuno afcoltai Tuoi oracoli, egli 
com manda, ognuno con gioja fegue i Tuoi ordini . Con la- 
fua Bontà dà coraggioa quelli, feufa gli altri, porge a tutti 
il modo d’avanzarlì, di vincere la loro difgrazia, di ripara** 
i loro errori: collo difiaccameoto dall’interelfercon quella- 
giudizi,! , che nella diftribuzion degli impieghi non gli per- 
mette di feguire la dia inclinazione in pregiudizio del meri- 
to: con quella nobiltà di cuore, edi fentimenti , che lo inal- 
za lopra la propia grandezza, e con tante altre qualità fi at- 
traile di tutti la dima, e il rifpetto.O quanto volentieri en- 
trerei ne’motivi , e nelle circodanze delle fuc azzioni . O 
quanto amerei a molli*» vi un, condurr» cì r-goiif, . * si u- 
uifuiuiv, un umiiosi rifplendente , e si libero daH'oftenta- 
ziooe, e dal fedo; una dirittura univerfale , che lo porta ad 
applicarli a tutti i dioi doveri , e a ridurli tutti a loro fini 
giudi, e naturali ; ed un abbito felice di effe re virtuofo , nò 
per l’onore, ma per la giudizia, che vi è di efièrlo. Ma non» 
appartiene a me il penetrare fino all’intimo di quel cuore* 
magnanimo; Era riferbato ciò ad una bocca più della miaj 
eloquente, l'efprimere tutti i movimenti , e tutte le inclina- 
zioni interiori; lìccome l’efprelle iu quella auguda fala eoa* 
una poiitifiìma Orazione latina. 

E’ malfima della Platonica Filofolìa effere felici quelle* 
Republiche:o ve i Filosofi regnano, poiché concfcendo da Ce 

D le 



2 6 


/ 

è 

, (XX) • 

le cofe non faggi acci odo a pareri altrui nella difcreziofio 
de'fudditi: Chi mai impuro, inetto, ignaro ardirà cercar uf- 
fizj da quel Prelato , di cui Tappiamo , che la fanciullezza fù 
impiegata nelle lettere eloquenti; l’adolefcenza nelle Sacre» 
eCivili leggi; la gioventù aelammiaiftrare i I guaito intera» 
e Tantamente: e tafeguente etate nelconofcer l’antica difei- 
piina de’S»nti Padri, e nel formar Tua vita a tenor dftmella? 
Chi per avventura imbevito di vana , e fanciuilefca dottri» 

. na, e gonfio di fpicolifiica FiloTofia degli Avveroifti. dellaj 
quale il maggior pregio fi è, con fofifmi metter foflbpra la 4 
meote de 'giovani, avrà ardimeoto di dimoltcarlì f quace di 
gravi, e fcvere fetenze apprettò il no fi co Prelato , alla for- 
mazione di cui tutti di tutti i fenoli, feelti itud j. concorfero? 
Che ne’ primi giorni dell’età Aia apprendono la latfna elo- 
quenza, la luce,ed il candore del fecolo Tulliano li Cervi d'ac- 
ecfa lampa; a cui avanzandoli al confegut mento delle lette- 
re greche, fc lì fé avanti l’Accademia uni vertale di Atene eoa 
l’abbondanza delle fue arti, unita , ed accompagnata dalla* 
forza di Dcmo(lene,e dalla frugalità dell’attica foro; Il qua- 
le traflè la giurifprudenza dall’età d’Antonino, eia T olo- 
gia da'Teodofiani fecoli, e tutte le dottrine , ed arti da p u 
puri fonti ritraile. Con quello culto, e feveritàdi ftudj re- 
duce con effofecoal Supremo Arcivefcovil Falliggio,n&iu 
vediamo perciò un Principe, che aliTnenta malacconcie ar- 

S uzie dyl Pc r to aij Q. m a fomenta , e | a Capienza# 

è'fémpi eroici- Il gran oene, che ricaviamo noi UuiiVvero 
un Prelato Sapiente fi è ; che con il buono governò, che dà 
alle lettere, e dalle lettere fa col fuoefempio paflaggioalla# 
formaziondelfanimo , noi dolcemente t/atti dali’imitazio- 
ne lafciamo l’attacco a fenfi, amiamo l’oneftà , e cesi i vizj 
fenza proclama di pene, e fenza fonoro fi igeilo de’gafiighi 
ne vanno efoli da’noftri petti. Nè può eflere ammeoo, giac- 
che la gravità d’AG NELLO DEGÙ ANASTAGJ tem- 
perata da piacevolezza, la maeflà del volto condita con be- 
nignità; un venerando, e ncfiil condegno lòavemente bello 
per i collumi , e per il dolce parlare ; fono quelle tutte cofe, 
che difeacciauo datfanimc nofro ogni orma di terreno _ 
fetto. Of 
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Or perché tutto quello, che è di fbori nafee da quello, 
che è di deaero; come il frutto dal Teme; Perciò non è mera* 
viglia, fe dalla bellezza di una colà , commuaemente argo- 
mentiamo, e lenza errore la Tua boutade . Omero, che fù sì 
meravigliofo adombrato» del vero, e dcTegrcti grandi fotte» 
fe favole della Poelia, alle angeliche menti, che delcrive ef* 
ferott.ma.epreftantillrrne, và accompagnando Tempre coi-, 
pi belliUlmi, carri ornati , e ogni cola eiterna io fomma le$ 
giadria. Achille, UlilTe, Menelao, chefioge ai rari, e di tan^ 
t« virtù gli fà belli, e vaghi, che paj Aio più Dei, cheuomi^ 
ai. Così li vede Ercole appreso Felillo.Tefeo io Teopompo, 
Edippo ne'fcritti di Licofronerper tralafciare i fenlì di Chio. 
Bidè, di Sofocle, di Frincico, nelle loro opere: I Pirjì: l Sci • 
ti : Gli Eg'\%\ . Nè fenza forte ragionamento di ben accor- 
data Filologi; Conciolìecche la aulirà cognizione comincia 
dal fenfj, e l’amore và dietro alla cognizione, come l’ombra 
feguita il corpo. Però conolcendo prima la bel lezza ,.e dalia, 
bellezza penetrando dentro alla bontà; è forza, che prima^ 
amiamo una cofa in quanto bella, che in quanto buona ; Si 
ama prima quel vago , e colorito gore di nobil pianta nel 
giardino, che non g fà alla virtù del Teme . Di Aia natura è 
più amabile il Teme , da cui nafee il gore, prima è amabile la 
bontà, da cui nafee la bellezza. Ma in efFecto, come per il go- 
re g faglie coll’intelletto al Teme, così la bellezza mena gli 
•aman ti alla hnntade. Rdfe-nnj ammirar* «v-rto queft'or* 
dine_meravigliofo; Prima fi ama libello, che il bene, ma pur 
più fi ama ilbene,che il bello; Che come dalla bellezza fiam 
penetrati alla midolla della cofa, e vediamo, che in effetto da 
quella bontà interiore nafee la bellezza citeriore, come da cau- 
ta; è forza, che l’affetto quafi lafci il bello, come quello, che 
dipende dal bene, e ardentemente fi fermi nella Aia caufa ton- 
de deriva, cioè il vero, ed il buono, ne’quali riluce conil'pe- 
-ziul modo il lume di colui, del quale tutte piene fonolecon- 
trade, piene fono leCittadi.e pieni fono i porti . Tutti di 
lui godiamo, perche di lui fiam profapia . Per quefto adun- 
que la Providenza ordinò nel noftro Prelato maefìàdi lem- 
biante, e Tenuità di citeriori bellezze; Affinché amando iiu 
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a £f t f?^ tes ? a Smembri, peoetra/fimo ia que’gra- 
2,0(1 **' de«o fpu-ito, de qual, è si leggiadramente veto to’ 
animando ,n etto lui il vermiglio, e caDdidodeUoltoJammU 
faffimo , fiori ,che /cinti llano sù dell’oftro della grazia di 
cu. è adorno : godendo de chiari lucentiffimi occhi , rice vef 
fimo pacere di tutti que brillanti lumi, e mallìme delle qua- 

Xo"? / U ° ,Dtc(,etto - Compiacendoci di qU e, rj™ 
del volto C infiamma/!, nio di quelle tenere, e dolci affezioni. 

ÌS P J‘ìi < f a volontà. Dilettandoci di quel non sò che 

tSmn dt ? a fr . ODtc ’ firimo poferaa parte degli innocen- 

a r a . fd ° r ‘ d 1 el 1 fu .° bel c “°fe . Mi tratterei Ipparte 
appartea de/enverv del rimanente di lui . fe fazievnl norL. 

Vi riufciffì, ed importabile; Dichiarato il tutto prima di me 
avendo quel dotto Ora t or greco favellando delia bellezza 
dell immortai Poeta^Pindarore da Femio, il quale fù m .efiro 

Ì Irnja 10 9UC 8ran P ° CIDa> intltoia£i • Intorni do Greci 

del,oSSr° OÌ fn , ta ? t °? n Re gg ft °« formato al mo- 
te inerì m ■ • ’B' 00 *» e de((a Filofofia: Ecco, che picciola vo- 

ceincommcando a farli fentire , che il noftro Prelato la. 

Di mn. u° ea, n per aDdare a beare crm ‘* e d 'fc«a terra , ag. 
fd?SÌ“ e °r ^ Pr ^ atcd0lcczzc P ic coi fuccodi aflènzio, 
ed, aloe; e ficcome allorché l'Oceano, regno de 1 vene, , ama 
l_ii ^ pruove, da principio nel profondo, commuove un 
r •fijGujtee^-<r«m-mm»hrf onde v.en fui 
firn rpQUTando} poi nmuggliando.ei bagna le alce rupi; a |. 

, “H, c en *P lcdl rimbombo infinito Pernia camoagna del Cie* 
lo; Cosi la voce incomincia a farli fentire fri private perfo- * 
ne, indi per l’orecchie di tutti f, porta , fin che per tutte le 
parti alto rimbomba, e riempie i petti noflri di amaro dolo- 
re ; Poiché ficcome Cogliendoli a povera famigliuola il Pa- ' 
dre T rumngon gl'infelici pupi!» orbi di fpene di avere ; chi 

Mn a o 8ar i P à nC>a fatolhre l‘ 2C erbilIima fot fame; Cesia noi 
fi Mitro Patto*- ma ? cando • greggia infelice ne giva- 
no, anziché alla verde paftura,a sbranamenti di diggiuni hi- 
p». s i fcolorò il volto d'ognuno; fi feinfe ogni dolente don- 
iella le chiome , quafi fuffe il g ra o dì del dolore : batte vi 

. palma 


Digitized by Google 




c xxrii ) 

palma a palma it povero aratore per dimoftrarne l'affaoa»^ 

E mandando tutti ruggiti di leoneflà , e pianti dello ltuno- 
lo nel deftrto, chiedono acque al mare, e fufpiri a tutti i ven- 
ti, per deplorare, e gemere le fue alte dilla venture ; nel no- 
ft ro mare le Ninfe ideile fentiron alte faville dr pietade, e fi 
tuff, iono ncmaterniatiànni , e videnlì Tonde tranquille/ 
cangiare fetnb«*nza per la partenza del noftro Padre , da ef- 
fe rammentato, quali Achille; Ma flcbrl pompa mirav*6^»«* 
ogni parte delle noftre colli, delle noftre valli , de gorghi» 
delle faci, del mar ooftro, che fpirava lunetta, afpra memo* 
«adì pianto. 

Ma tu CLEMENTE fo/Trir non devi , che fbrga dalle 
rimote arène, voce, che chiami in altra Diocclì chi è il Pai 
dre di noftra Padria ,e porti oltraggio a quelle noftre deli* 
ziofe riviere, fede, e trono, ove iògtion ragionere l’Aurora, 
e il Sole. Pure, fe è conceflò appreflarci al voftro fplendento 
Trono; io pur ardifeo verfar l’anima mia, e parlarvi: Perche 
ci levate il noftro conduttiero nella più premoroia necélli* 
tà,nel mezzo delle fue grandi imprefe,ne! più alto punto dei- 
fisa valore, nella maturità della fisa faviezza?. E fot li perche.» 
dopo tante azzioni , degne d’immortalità nel terren noftro 
oprate, nulla più hi a fare di mortale ? Forfè avevamo noi 
in Lui collocato tvoppo di confidenza: Voi in gaftigodet nd- 
ft ro orgoglio» della noftra ambizione r delle noftre ingiufti- 
2 Ìe, ci t ogliete il wo ft-n fido fo ftegno ? Non vengo io a ten- 
tare it ’prottjnomie^voTtf a feoprirc^u^Uc ma-- 

chlurfegrete , che fanno ammirevoTftTsYoftra Giudizi a..- 
Non voglio, nè debbo, (è non adorarle . Selo vi rapprefènto 
quefti noftri paefì divenuti, come quei campi, che le gran- 
di ni, e la*- lice iti handefolati r alla ruioa de'quali femfcrono 
averconfpirato il Cielo, e la Terra , ne’quali non fi può nè . 
feminar nè raccog!iere;non fi hàoè alili lenza nel préfente,. 
nè rimedio per l’avvenire ; e la miferia maggiore , quanto 
noofi vede mezzo per foHevarln, nè fperanzi di ufeirne. Fi- 
guratevi tutti noi del Clero , come tanti bambini fpoppatf 
per neceflìtà, non aver la madre, a quali dia alimento di lat- 
ta, ma pèiqcpdi pan negro intinto nell’acqua. Muovanvi * 
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pietà, sì duri cafi, ed amari tanto . Nè permettete che fic- 
come dai profondo delle valli fi alzano de’groflì vapori , de, 
quali formali il fulmine , che cade sù i monti , cosi ufcendo 
da’cuori di pochi figli d'iniquità malnati fentimenti , per 
fiaccharne l'orgoglio, non fate, che vengano i gallighi sù la 
tefta degl’innocenti , col privarci dell'unico foftentamento 

noftro. ■ a 

CLEMENTE Xll. cosi rifponJe: Noi vi reftituiama 
ri voftro gran Teforo, emaciato lentimeoto, malgrado l’al- 
trui afpettazione : Avertile però a ferbarlo con cautela, ad 
amarlo come Padre , a riverirlo come Prelato , ad onorarlo 
yime Idea del gioito , a temerlo come Afiìltente ai noftro 
Pontificio Troao. 

Or qui fi che bramerei ferrea voce, e ferrea lena , pe* 
defcrivere al vivo l’allegrezza noi pruovammo , nel riceverò 
l’avventurofoavvifodi rimanere con noi ilnoilro Padre, già 
innanzi deftinato, per felicitar altro clima, altri popoli, altro 
Clero. Ma a che trattenermi in ridir cofa , di cui Voi ne fb« 
fte (peccatori, anzi ne fofteupa gran parte.Gioconda.ed al- 
legra feftafù il vedere, come a cento, a mille ulcivano can- 
• tando inni di lode al pio, e buon Pallore, e gli uomini , e le 
donne , e i fanciulli , e i vecchi ; Da quella parte vcdeanl» 
ufcirecoridi verginelle, che rodavano ilcandore di AGNEL- 
LO ; Da quella una corona di giovani, che commendavano 
la probità di AGNELLO jQuàBad*lAil»meglta, che enco- 
miavanOni pruJeuza di AGNELLO j Cola matrone , che, 
inalzavano la pietà di AGNELLO nel (occorrer vedove, nel 
coprir orfani; nel dar cibo a pupilli; e i nobili , e i magnati, 
e’I Clero, e i Clauflrali giugneodo palma a palma reodeano 
laude, e ringraziamento all’ Altilfimo IDDIO ,che benedet- 
ti avea j loro voti, nel raffermare una si nobil pianta nel ter- 
ren noftro, producente fàporofì frutti e di probità fagra, o 
di civiltà nobile , Quello, che accresceva 1 allegrezza lì tra -> 
che niuaodi lorofeozaun ramo verdeggiante andava, altri, 
di olive, altri di un legno belliirimo, altri di nvrto , altri di 
palma, altri di buffò, e fembrava effer ritornati in noi i g for- 
ni felici di Roma, quando l'invitto Imperatole ferròdi Già» 
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bo le aperte, e palancate porte. Ma ritornare a parlar ette» 
che vedale è pur troppo molfcdo. Dicente Orazio : 

Segnivi irritane animai demiffa per aurei 
Quam i qua fune tetani fnbjeSa fiielìbut : 

Lo fplendore della Romana eloquenza Tullio nella Tua Re» 
publtca ciaccamente iaveltigzndu quale Ita il premio parti» 
Ve» e propio d'uà buon Reggitore de'Popoli , per cui lì 
debba meo grave parere il pelouti. .reggere, che dì 
ra è lopramodo nojofo, e laboriofo alle pie menti ; Dopo 
lunga Gontìderazionc finalmente conchiude, che non è altro, 
che fa gloria ; E’ colà naturale, egli afferma , che ogn'uomo 
deliden il ben’ptopio , le dunque il Reggitore non vorrà 
«fólla voluttà, vorrà dell’oro fi convertirà alle libidini , allea 
tapine; Ecco il Principedi vieatiraooo non pur della r oblia, 
ma ancor degli uomini;*Si palei dunque di gloria, e non de* 
fidereràalcun altro cibo; quello è il luo propio », che ballar 
li debba N Non volle già dire il gran Oratore » che tutta Itu 
mercè d'un eroe fia la gloria : farebbe troppo piccWiu prc- " 
inio a tante fatighe. Che cola, è più fragile, e p'ù debbile del* 
la gloria, la quale rftptode dal feyor degli uomini , e dsHea 
opinioni, di cui niuna cola é più mutabile nel mondo?Quan* 
tr,e poi quanti abbiam veduti per lungo fpazio gloriali Ili* 
mi, e ad un momento non pure perdere quell'aura popula» 
re, ma diventare infami. Via dir voUcshe quella fida fi con* 
viene a Grand ne da (iriditi a fuoi Signorili deve ; è molto- 
ben 1 t ìT nointw*i*4^ o ce rchi eoo noi limi fi* 

gli la gtoria fin. Pèrche puoi Ice j rerTÌÌ^ntiir per gloria del- 
la fua giudi zia? Perche è profufo ne'doni ? Se non per gloria 
di fila munificenza? Pèrche premia gli onefti,tè non per glò- 
rie della fua dirittura ? Adunque tutte le noftre azzìom iiu - 
ricombenzi de’fivori , che lupra nor fparge AGNELLO' 
DEGLI à-VASTAGJ cantino la fua gloria ;là noftra lht»r 
guata pilefi ;.la noftra mano- l’incida ne’maf mi, U dipinga^ "" 
nelle tele, la ver lineile carti; il nofttocGDre fétbi fa gloria* 
di lui nel petto di tuttFnoi . 

Sì. ILLUSTRISSIMO' PRELATO metteremo iiù 
esecuzione i gran detti del Vaticano; ed i configli di Tu) lio; 
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Noi nelPaVvenire ne*petti noftri terremo come fuggello il 
voftro gran Nome imprelfo.Nè fittamente noi, chequi lìam 
pcefenti ci faretra religion, e cofcieazadi adorare i cenni vo» 
ftri, ma quelli che nafeeran dopo noi, e quelli , che faranno 
nell’età future nel noftro terrena venire , le opere voftru 
terran per efemplare . Voi impertanto qual albero regalo,, 
piantato in fertilillìmo Giardino preziosi frutti, ficcoms pei 
• il pattato ricevemmo , degnateci in appretto donare di ri. 
pofo, e concordia. Piaccia a Colui, al quale eflendo egli Bon- 
tà fomma, ogni bene piace* Che quelti miei detti più allaj 
oiiagratitudineafface voli, che alla picciolezza dell'umile mia 
fortuna nel toftro animo ricevute quell'efFetto in voi prò* 
duchino ILLUSTRISSIMO SIGNORE , che al Gran. 
DIO di Sabbaotte fian di gloria , e di onore ; A volita Per» 
fona, e ftirpe di falute,edi confolaziòne; A Ridditi di con» 
forco, e di fpeme. A me voftro ben mirato figlio; è fervo di 
•fai tameuto, e di decoro .Diceva. 
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